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I costi della politica
VITALIZI, IL RITORNO
DEGLI ANTI-CASTA
FINITI AL TAPPETO
Mario Ajello

Ivitalizi per chi è in carica sono già
stati aboliti nel 2012, un anno prima
che i grillini entrassero in Parla-

mento. Ma poi è servito rilanciare,
moltiplicare. Continua a pag. 35
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bandierare la purezza an-
ti-casta della casta in no-

me di un populismo che ha vo-
luto farsi sistema. E che ades-
so però ha avuto il suo primo
stop - nessuna riduzione re-
troattiva ai vitalizi degli ex
parlamentari - con la decisio-
ne presa dal Senato. Potrebbe
essere un segnale in con-
tro-tendenza rispetto alla cul-
tura grillina e leghista vigente
finora, quella che svaluta le
istituzioni in cui abita deni-
grandole in nome della supre-
mazia della «gente». Ma subi-
to è cominciata la reazione
per abolire, a furor di partiti
uniti tra destra e sinistra
(tranne Forza Italia), l'aboli-
zione decisa della Commissio-
ne contenziosa di Palazzo Ma-
dama.
Di abusi sui vitalizi ce ne so-

no stati eccome. Basti pensare
a quelli che lo prendevano do-
po essere stati in Parlamento
appena per un giorno. O al pri-
vilegio di poterne usufruire,
compiuti i 60 anni, dopo aver
fatto anche una sola legislatu-
ra. Eppure lo stop al taglio de-
ciso l'altro giorno - che su un
bilancio del Senato di 500 mi-
lioni ne fa risparmiare non
tanti: meno di 3 - è tutt'altro
che immotivato, come fanno
notare tutti i migliori giuristi.
Si può leggere a questo propo-

sito il libro più recente e più
completo uscito sull'argo-
mento - L'autodichia degli or-
gani costituzionali (Giappi-
chelli editore) - o ascoltare
che cosa dice Luca Castelli,
uno dei giovani costituzionali-
sti più brillante, professore a
Perugia, che ne è l'autore. «La
decisione del Senato fa riferi-
mento alla sentenza della
Consulta del 2016, quella sui
contributi di solidarietà, in
cui gli interventi retroattivi,
per essere conformi alla Costi-
tuzione, devono avere una se-
rie di paletti. Per esempio la
straordinarietà della misura e
la proporzionalità». E dunque
in questo caso non si può ta-
gliare con l'accetta, indiscri-
minatamente e per sempre,
1'80 per cento di ogni singolo
vitalizio.
Era targata M5S, ma con il

favore generale, la misura
draconiana per ora eliminata.
Un atto ad alto tasso di favore
pubblico - la casta va sempre
colpita, specie quella di pri-
ma, nella logica populista -
ma appunto non fondato su
criteri giuridici. Tutti conver-
genti su un punto: non si può
rendere incerto ciò che hai da-
to per certo. Sennò si corre il
rischio, cambiando le regole
in corso d'opera, d'intaccare
l'affidamento alle leggi dello
Stato.

Stavolta il taglio è risultato
irragionevole e il calcolo ap-
prossimativo. Poi con ogni
probabilità il Consiglio di ga-

ranzia, a cui passa ora la pal-
la, ripristinerà la misura di
prima e questo perché si trat-
ta di un consesso tutto politi-
co e dove non ci sono i due
magistrati esterni che, per re-
golamento, vengono inseriti
dal presidente del Senato. E
che sono quelli che in com-
missione hanno fermato il
provvedimento.
È la questione politica quel-

la che adesso si pone con più
forza.Il blocco del taglio va ad
erodere un altro dei pilastri
del grillismo: il dagli alla ca-
sta, ma ormai proveniente
dalla nuova casta aggrappata
allo scranno di onorevoli. E
paradossalmente però è an-
che ghiotta occasione per
M5S - in crisi di idee, in pieno
sfaldamento organizzativo e
con il dimezzamento degli sti-
pendi dei parlamentari finito
guarda caso su un binario
morto - di riprendere in mano
una vecchia bandiera identita-
ria, nella speranza di rilan-
ciarsi. Queste difficoltà del po-
pulismo in giallo, ma anche in
verde leghista, avrebbero do-
vuto dare al Pd il coraggio di
sfidare la malafede ideologica
dell'anti-politica più andante
e strumentale. E invece colpi-
sce che fulmineamente il se-
gretario dem - tra qualche ma-
lumore interno - si sia messo
in prima fila nella campagna
ripartita in queste ore contro i
vitalizi e che avrà il suo pro-
lungamento unanimista e
mainstream nel referendum

sul taglio del numero dei par-
lamentari, il 20 e 21 settem-
bre.
Non sarebbe ora invece,

per chi si dice riformista, di
approfittare del collasso del
grillismo per emanciparsi dal-
la subalternità e per far valere
una cultura - ammesso che ci
sia, e purtroppo non parrebbe
- diversa da quella che ha im-
perversato senza costrutto in
questi anni? La fine dell'ac-
quiescenza di tutti alla predi-
cazione demagogica sarebbe
il vero segno di quella discon-
tinuità di cui l'Italia ha dispe-
rato bisogno, dopo la terribile
fase che ha attraversato in
questi mesi.

Dietro alle larghe intese an-
ti-vitalizi si vede a occhio nu-
do l'idea che la politica e il me-
stiere weberiano del politico,
giustamente retribuito e pen-
sionisticamente trattato co-
me è giusto specie quando fos-
se il lavoro di una vita, non
debbano avere la dignità e il
ruolo che loro compete.
Un'impostazione che già ha
fatto i suoi danni. Un segnale
di alt a questo andazzo è appe-
na arrivato. Ma subito dopo è
stato sommerso dal richiamo
della foresta dei populisti e
dei loro imitatori. Tutti inten-
ti a lanciare ossa demagogi-
che alla «gente», come se fos-
sero le brioches di Maria An-
tonietta.
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